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Se il papà è giovanissimo il Dna del 
bebè rischia di essere difettoso 

 
 Una paternità prematura può mettere a repentaglio la salute dei bebè: i bambini nati da padri ancora 

adolescenti hanno più probabilità, rispetto ai coetanei con genitori di un decennio più maturi, di ereditare 

difetti genetici e sviluppare patologie come l'autismo, la schizofrenia e la spina bifida. E' quanto ha 

stabilito - riporta il 'Telegraph' - uno studio dell'Università di Cambridge. Il lavoro, che ha esaminato il 

Dna di 24 mila famiglie (genitori e figli), ha stabilito che gli spermatozoi di padri adolescenti hanno una 

tasso di mutazioni genetiche del 30% più alto rispetto ai ventenni. 

I ricercatori non hanno ancora una spiegazione sulle cause di questa trasmissione genetica ad alto 

rischio. Un'ipotesi è che questi processi potrebbero essere il risultato di divisioni cellulari sconosciute che 

avvengono nel maschio durante l'infanzia. Gli esperti hanno sottolineato però che la possibilità assoluta 

di avere figli con anomalie "rimane bassa per i padri sia adolescenti che quarantenni, con un rischio 

complessivo di circa il 2%". 

   

 

 

 

 

 

 

http://www.adnkronos.com/salute/medicina/2015/02/18/papa-giovanissimo-dna-del-bebe-rischia-essere-difettoso_KxyLKfn6BdCmjhdGcrJ8RO.html
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Tumori: farmaci sperimentali efficaci contro cancro dotti biliari 

  

(AGI) - Londra, 18 feb. - I pazienti affetti da carcinoma del dotto biliare potrebbero presto 

beneficiare di una nuova classe di farmaci. Un gruppo di scienziati dell'Universita' di 

Edimburgo ha scoperto un percorso chiave, noto come "Wnt", responsabile della 

crescita del tumore. Lo studio e' stato pubblicato sul Journal of Clinical Investigation. 

Attualmente sono in fase di sperimentazione una serie di farmaci che bloccano Wnt nei 

pazienti affetti da altri tipi di tumore. Si tratta della prima indicazione che il cancro del 

dotto biliare puo' essere trattato in questo modo. I ricercatori hanno dimostrato in 

laboratorio che il trattamento impedisce la crescita delle cellule tumorali e che riduce i 

tumori negli animali affetti dalla malattia. Ora gli studiosi hanno in programma di 

verificare l'efficacia di questi farmaci anche nei pazienti. I dotti biliari sono una rete di 

tubi che drenano le tossine provenienti dal fegato. Il cancro del dotto biliare, noto come 

colangiocarcinoma, viene spesso diagnosticato in fase avanzata, il che rende difficile 

rimuoverlo chirurgicamente. In generale, il colangiocarcinoma non risponde alla 

chemioterapia. Meno di un paziente su 20 sopravvive cinque anni dopo la diagnosi. Ma 

ora i ricercatori di Edimburgo offrono una speranza. "Siamo entusiasti di questi risultati, 

perche' questi farmaci sono gia' in fase di sperimentazione in studi clinici per altri tipi di 

cancro e potrebbero essere un beneficio per i pazienti con colangiocarcinoma", ha detto 

Stuart Forbes, autore dello studio. (AGI)  
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Mappata l'attività dei geni, aiuterà a 
predire le malattie 

 
 Nuovo passo avanti nel viaggio degli scienziati alla scoperta del Dna umano. Da una collezione di studi 

pubblicati sulla rivista 'Nature' arriva una nuova mole di informazioni sull'architettura 3D del genoma e 
sulla variabilità genetica. Ricerche firmate da scienziati al lavoro su una sorta di 'roadmap' 
dell'epigenomica, un programma dei National Institutes of Health (Nih) statunitensi. Due studi, guidati da 
ricercatori dell'University of California, San Diego School of Medicine e Ludwig Cancer Research, in 
particolare rispondono a domande di lunga data sulle differenze tra coppie di cromosomi e sucome il 
'cromosoma pieghevole' influenza l'espressione genica. 
 
L'epigenomica, spiegano gli esperti, è lo studio di tutti i 'componenti aggiuntivi' e dei cambiamenti che 
influenzano l'espressione dei geni, ma non sono codificati nella sequenza del Dna. Arrivare a una mappa 
sarà la base per futuri studi sul ruolo dell'epigenoma nello sviluppo dell'uomo e delle malattie. 
 
Il primo lavoro del gruppo di Bing Ren, autore senior di entrambe le ricerche, dà un'occhiata alle 
differenze nelle nostre coppie di cromosomi. Ognuno di noi ne eredita un set dalla madre e l'altro dal 
padre. Spesso si è pensato che queste coppie fossero identiche, una il backup dell'altra. Ma questo 
studio ha scoperto differenze diffuse nel modo in cui i geni sono regolati (accesi e spenti) tra i due 
cromosomi di una coppia. Diversi tratti hanno un maggiore contributo da un genitore piuttosto che 
dall'altro. Lo studio suggerisce inoltre che questi 'pregiudizi' non sono distribuiti in modo casuale. I 
risultati aiutano a spiegare il motivo per cui, per esempio, tutti i bambini in una famiglia possono avere i 
capelli del padre, ma gli occhi della madre. 
 
Il secondo studio invece si concentra su come il genoma è organizzato e come cambia quando le cellule 
staminali si differenziano. I filamenti di Dna in ogni cellula sono strettamente avvolti e piegati in 
cromosomi. Ma ancora queste strutture cromosomiche (e come esse influenzino l'espressione genica), 
non sono ben comprese. Ren e la sua squadra hanno mappato le strutture cromosomiche nelle cellule 
staminali e in diversi tipi di cellule differenziate, derivate dalle staminali. 
 
Il team ha scoperto che i cromosomi sono suddivisi in unità strutturali relativamente stabili, note come 
domini topologicamente associati, i cui confini rimangono costanti in diversi tipi di cellule. Non solo, i 
ricercatori hanno scoperto che i cambiamenti nell'architettura cromosomica hanno per lo più luogo entro 
queste unità, in modo correlato ai cambiamenti nell'epigenoma. Epigenoma che, spiega Ren, "non è solo 

http://www.adnkronos.com/salute/medicina/2015/02/19/mappata-attivita-dei-geni-aiutera-predire-malattie_SfHv2EbAAxXKcHK4kggsnN.html


un oggetto lineare. E' un oggetto 3D, piegato in modo gerarchico, e questo dovrebbe influenzare il modo 
in cui pensiamo molti aspetti dello sviluppo umano, della salute e della malattia. Entrambi questi studi 
forniscono considerazioni importanti per i medici e i ricercatori che stanno sviluppando farmaci 
personalizzati in base alle informazioni genomiche di un paziente". 
 
La nuova mappa dell'attività dei geni "è un passo avanti. Servirà anche a prevedere le malattie" . Lo 
afferma, anticipando il suo intervento durante la trasmissione 'Effetto Notte le notizie in 60 minuti' su 
Radio24, (in onda questa sera alle 21), lo scienziato Edoardo Boncinelli, il più famoso genetista 
italiano. "Sarà utile soprattutto - spiega Boncinelli - perché le malattie più comuni, quelle come il diabete, 
le intolleranze alimentari e l'ipertensione, non dipendono mai da un gene solo ma dall'azione concertata 
di diversi geni. Spero che questa mappatura aiuti in futuro a capire sempre meglio perché alcuni hanno 
una malattia che dipende da molti geni e altri non ce l'hanno. Si tratta - conclude lo scienziato - di una 
saldatura tra il genoma del 2000 e la malattia di noi esseri umani. Servirà anche a prevedere le malattie". 
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Radiologia interventistica, l’arma 

in più contro i tumori (e non solo) 
Molti pazienti non la conoscono e non la sfruttano. Ma è sempre più utile per curare in modo 

mininvasivo vari tipi di cancro, fibromi, varicocele, vertebre e arterie 

di Vera Martinella 
 

 
 

Precisa ed efficace come un intervento chirurgico, ma molto meno invasiva. La radiologia interventistica 

è già una realtà da diversi anni e prende sempre più piede nella cura dei tumori ma non solo. Basti pensare 

alla chemioembolizzazione per il trattamento del tumore al fegato, alla scleroembolizzazione del 

varicocele, all’angioplastica o stenting delle arterie degli arti inferiori per il trattamento della patologia 

ischemica da arteriosclerosi o da diabete. «Sono moltissimi gli esempi di interventi fatti mediante la guida 

e il controllo delle metodiche radiologiche – spiega Franco Orsi, direttore della neonata Divisione Clinica 

di Radiologia Interventistica all’Istituto Europeo di Oncologia (Ieo) di Milano -. Ad oggi in Italia si 

contano circa 95mila procedure di radiologia interventistica fatte ogni anno, ma sarebbero almeno il 

doppio se queste “mini-operazioni” fossero censite come le altre attività ospedaliere. E le stime europee 

prevedono che questi numeri quadruplicheranno entro il 2020». 

 

Cos’è e quando può sostituire la chirurgia 

La radiologia interventistica nasce per sviluppare tecniche meno invasive rispetto alle metodiche 

chirurgiche standard, ma capaci di produrre gli stessi risultati clinici. Affidando la propria estrema 

precisione alla guida strumentale (angiografia, ecografia, tac, risonanza magnetica, fluoroscopia) queste 

tecniche permettono di effettuare trattamenti mirati raggiungendo la sede della malattia attraverso le vie 

naturali (sistema urinario, digestivo, vascolare) o con un accesso diretto all’organo malato, rapido e senza 

http://www.corriere.it/salute/sportello_cancro/15_febbraio_16/radiologia-interventistica-contro-tumori-bfb056b8-b5ee-11e4-bb5e-b90de9daadbe.shtml


rischi. L’obiettivo non è sostituire la chirurgia (una cosa possibile solo quando le metodiche di radiologia 

interventistica siano in grado di ottenere gli stessi risultati di un’operazione, ma con minore invasività), 

ma affiancarla come valida alternativa in particolare quando l’intervento tradizionale comporta rischi 

superiori per le condizioni di salute o l’età del paziente o quando le tecniche standard non possono essere 

impiegate mancanza di strumenti e tecnologie. 

 

Quando si usa in oncologia 

«Per quanto riguarda i tumori - continua Orsi -, in Ieo usiamo la radiologia per il trattamento percutaneo 

del piccolo tumore renale, grazie al quale oggi è possibile eliminare le formazioni neoplastiche fino a 35 

millimetri, evitando la chirurgia. Oppure l’embolizzazione della prostata per il trattamento non-chirurgico 

dell’ipertrofia prostatica». Altri possibili campi d’applicazione in oncologia sono il trattamento delle 

metastasi polmonari in alternativa alla chirurgia o del tumore primitivo nei pazienti critici e il trattamento 

percutaneo dei tumori epatici, sia primitivi che metastatici, con la termoablazione, oggi considerata in 

molti casi uno standard di cura. Troppi malati non sanno che esiste Secondo il censimento presentato nei 

giorni scorsi allo Ieo, però, circa la metà (45 per cento) dei centri italiani di radiologia interventistica è 

collocata nel contesto di un servizio di radiologia diagnostica, senza una precisa configurazione a sé e 

solo il 9 per cento una ha completa autonomia operativa e gestionale. Senza considerare che molti 

pazienti candidabili a tecniche alternative ai tagli chirurgici spesso non conoscono l’esistenza della 

radiologia interventistica e dunque perdono la possibilità di curarsi. «Persino chi ha già usufruito di 

queste terapie innovative non di rado ne ignora il ruolo nel proprio iter di cura e non conosce neppure 

l’identità di chi l’ha curato (un medico radiologo, esperto in imaging e in processi clinico-chirurgici, ndr) 

- continua Orsi -. Serve un riconoscimento ufficiale della radiologia interventistica come disciplina 

autonoma, ecco perché è appena nata laSocietà Italo-Europea di Radiologia Interventistica, prima società 

scientifica dedicata nel nostro Paese a questa branca della medicina». 

 

Per la cura di fibromi e varicocele, vertebroblastica, stent e angioplastica 

Tumori a parte, le metodiche di radiologia interventistica vengono impiegate anche nel trattamento dei 

fibromi uterini: attraverso le arterie uterine è possibile interrompere il flusso ematico ai fibromi 

determinandone la morte e quindi il controllo dei sintomi. In questo modo è spesso possibile evitare 

inutili e dolorose isterectomie, soprattutto nelle donne giovani e ancora fertili. C’è poi la vertebroplastica, 

terapia percutanea che consente di irrobustire le vertebre indebolite dall’osteoporosi (oppure dal tumore), 

evitandone il cedimento strutturale. O, ancora, nella terapia del varicocele maschile attraverso i vasi, 

mediante un minuscolo foro cutaneo, è possibile occludere i vasi venosi responsabili del varicocele. In 

ambito cardiovascolare, infine, le applicazioni della radiologia interventistica sono numerosissime e ben 

consolidate come terapie standard. C’è il trattamento del piede diabetico per ristabilire il flusso arterioso 

periferico (ed evitare le amputazioni delle dita dei piedi) e quello non chirurgico dell’aneurisma aortico 

(attraverso l’approccio percutaneo e non chirurgico in molti casi è oggi possibile riparare gli aneurismi 

aortici inserendo delle “protesi”). Senza dimenticare la diffusissima terapia delle stenosi arteriose, quei 

restringimenti dei vasi arteriosi, spesso causate da fumo e ipercolesterolemia, curate con l’angioplastica o 

lo “stenting”. 
 

 

http://www.iesir.org/
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L’ansia ti farà invecchiare con 5 

anni di anticipo 
Ricercatori di Amsterdam: apprensione, incertezze, fobie influenzano il processo degenerativo fino a 

“erodere” le sequenze di dna poste all’estremità dei cromosomi che preservano le informazioni genetiche. 

Ne risente l’aspetto e tutto l’organismo 
 

 
 
STEFANO MASSARELLI 

Oltre a intaccare seriamente la qualità della vita, i disturbi d’ansia possono accelerare lo scorrere del 

tempo e rendere manifesti i segni dell’invecchiamento fino a 5 anni prima del tempo reale. E non è solo 

l’aspetto estetico a risentirne. I continui stati di apprensione, le incertezze e le fobie, infatti, sono in grado 

di influenzare a fondo il processo di invecchiamento fino a “erodere” i telomeri, ovvero le sequenze di 

dna poste all’estremità dei cromosomi che preservano le informazioni genetiche e che rappresentano un 

ottimo indicatore del processo di invecchiamento. A mettere in risalto questo fenomeno è stato uno studio 

pubblicato sulla rivista British Journal of Psychiatry, che ha anche evidenziato una possibilità di uscita da 

questo circolo vizioso, intervenendo direttamente a monte del problema.  

  

Colpa degli ormoni   

 

Nella ricerca condotta presso la VU University Medical Center Amsterdam, i ricercatori hanno preso in 

esame oltre 2300 persone, misurando la lunghezza dei loro telomeri dopo una semplice analisi del sangue. 

Dopo aver classificato i soggetti in base all’età, allo stile di vita e alla presenza di disturbi psicologici 

presenti o pregressi, i ricercatori hanno mostrato che coloro che soffrivano di disturbi d’ansia - come 

fobia sociale, agorafobia, attacchi di panico o disturbo d’ansia generalizzato - manifestavano una chiara 

riduzione della lunghezza dei telomeri, indicativa di un invecchiamento di circa 3-5 anni maggiore 

rispetto all’età anagrafica. Secondo l’autrice dello studio Josine Verhoeven, benché le cause di questo 

fenomeno siano ancora sconosciute, il processo potrebbe essere ricondotto all’azione degli ormoni dello 

stress, i cui livelli risultano alterati nei soggetti che soffrono di disagi psicologici.  

  

Terapia e stile di vita   

 

Ma un dato su tutti sembrava spiccare tra i risultati: la lunghezza dei telomeri non era poi così differente 

tra i soggetti che non avevano mai sofferto di alcun disturbo psicologico e coloro che avevano una storia 

pregressa di disturbi d’ansia, risolti da un periodo di almeno dieci anni. Una chiara dimostrazione – 

http://www.lastampa.it/2015/02/18/scienza/benessere/dovete-sapere/lansia-ti-far-invecchiare-con-anni-di-anticipo-Yz3629B4rAt6RW1423JV0N/pagina.html


secondo i ricercatori - che il processo di invecchiamento cellulare può essere reversibile, semplicemente 

intervenendo sul disturbo d’ansia attraverso una terapia mirata e anche migliorando stile di vita, a 

cominciare dall’esercizio fisico.   

  

Una ricerca sugli Archives of Internal Medicine, ad esempio, ha dimostrato che un programma di 

esercizio fisico – jogging o palestra – della durata compresa tra le 3 e le 12 settimane è in grado di 

alleviare i sintomi d’ansia del 20%, mentre una recente ricerca dell’Università della California di San 

Francisco ha evidenziato che una vita sana - fatta di buona alimentazione, esercizio fisico e buona qualità 

del sonno notturno – può sensibilmente ridurre l’accorciamento dei telomeri in un solo anno. E forse è 

proprio da queste basi che si dovrebbe cominciare per arrestare l’invecchiamento del corpo.   

 




